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Nei molti « come erava
mo » che sono in gran voga 
oggi sulla carta stampata e 
sugli schermi televisivi, la 
linea costantemente tenuta 
dai dirigenti democristiani 
(compreso, di recente, An-
dreotti) è questa: ci accu
sate di molte cose, per il 
trentennio passato, ma nes
suno può negare che abbia
mo difeso la libertà e che 
abbiamo fatto importanti ri
forme. Lo ripetono con tan
ta tranquillità e facendo co
sì grande affidamento sul
l'assenza di memoria stori
ca delle generazioni che 
quegli anni non hanno vis
suto, da far temere che 
qualcuno possa rimanerne 
convinto. Ma ecco, il tren
tennale dalla strage di Me
lissa offre l'occasione di 
una verifica: qual era il 
livello dello scontro socia
le in quell'aspro dopoguer
ra, quale il comportamento 
dei governi e delle forze 
dello Stato, che cosa si
gnificava battersi per una 
riforma. 

Ero l'inviato deU'Uni/n 
nel crotoncse, in quei gior
ni. al primo approccio con 
una sconvolgente realtà 
meridionale. Sono andato 
a rileggermi le corrispon
denze nella collezione del 
giornale. Sono abbastanza 
precise, l'essenziale c'è, an
che se hanno un difetto, 
non riescono a nascondere 
lo sbigottimento del gior
nalista. Ed effettivamente 
c'era di che sbigottire. 
Ogni mattina all'alba lun
ghissimi cortei di migliaia 
e migliaia di contadini, a 
piedi o sui somari, bandie
re in testa, partivano da 
Cutro, Strongoli, Roccaber-
narda, Petilia, Bisignano, 
Isol? Caporizzuto, Rossano, 
San Giovanni in Fiore, Roc
ca di Neto, da decine, di 
altre località, raggiungeva
no i feudi incolti, comin
ciavano a lavorare la terra, 
la picchettavano. 

Erano paesi interi, non 
c'era questione di partito, 
erano tutti uniti dall'incre
dibile miseria, dal biso-

Perché il potere democristiano volle Veccidio 

Melissa ottobre 1949: 
il nemico è il contadino 

I funerali a Melissa, dei tre contadini uccisi dalla polizia. Accanto al t i tolo: i compagni Mario Al icala e Giuseppe Di 
Vittorio a Melissa subito dopo l'eccidio. 

gno assoluto di uscire da 
una condizione di umilia
zione e di servaggio. Che 
cosa occupavano? Occupa
vano distese sterminate di 
campi abbandonati, quei 
tragici latifondi che il fa
scismo aveva proclamato di 
aver spez/.ato e non aveva 
neppure sbocconcellato. De
cine di migliaia di ettari 
possedeva il barone Ber-
lingieri, quindicimila etta
ri il barone Barracco. ter
ritori estesi come provin
ce il barone Zito, i conti 
Siciliano, gli agrari Gaeta-

ni, Galluccio, Mottola. L'as
senteismo dei padroni la
sciava la terra senza frut
to né raccolto, per popola
zioni intiere era la fame. 
Con lotte eroiche e durissi
me, già nel 1946 le coope
rative agricole erano riu
scite a farsi assegnare ven
timila ettari incolti o mal-
coltivati nel crotoncse e 
nel cosentino. Malgrado ciò, 
solo nel Marchesato di Cro
tone vi erano ancora oltre 
trentamila ettari del tutto 
abbandonati e isteriliti. 

Inoltre, in seguito al mu

tamento politico susseguito 
all'allontanamento dei par
titi di sinistra dal governo 
e all'avvento del centrismo 
democristiano l'intero ap
parato statale cominciava 
ad agire, sotto la spinta dei 
grandi proprietari, per ri
togliere alle cooperative le 
terre assegnate. Si ricorre
va ai più diversi espedien
ti: presentazione di piani 
di trasformazione da parte 
dei padroni, i quali poi si 
guardavano bene dall'ap-
plicarli; vendita di terre
ni a terze persone, quasi 

sempre prestanome; vec
chi debiti presi a pretesto 
per l'estromissione; aumen-
to dei canoni d'affitto. 

La tensione era dunque 
enorme, in tutta una va
stissima zona, e la si senti
va nell'aria. Venivano 
strappati, ed erano motivo 
di entusiasmo e di slancio 
nuovo, successi locali. Co
me quando i contadini di 
Spezzano riuscivano a sti
pulare un regolare contrat
to d'acquisto per 60 « to-
molate » di terra, o a Ver-
zino si otteneva la cessione 
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di 200 et turi, o a San Mau
ro venivano concesse 80 
« tomolate ». Ma per com
prendere quel clima, quel
la condizione di cose, biso
gnerebbe aver visto i paesi 
dove i contadini vivevano. 

Io non so come è oggi 
Punta delle Castella, su 
quel suo promontorio che 
s'infila nel mare. Allora 
non c'era niente, assoluta
mente niente, né la luce 
elettrica né cimitero. Quan
do qualcuno moriva, lo 
buttavano in mare. Non 
c'era nemmeno una vera 

strada che eollegasse 11 prò-
montorio col resto del mon
do; per cui, • sei mesi al
l'anno, Punta delle Castel
la era completamente iso
lata e circondata dal fango. 
E non so nemmeno come 
è oggi Isola Caporizzuto, 
vorrei tornarci. Ricordo 
l'impressione di allora: 
quelle « case » che erano 
solo basse catapecchie fat
te di terra e paglia, costi
tuite da un'unica stanza 
scura con i letti diretta
mente sulla via; quelle 
« strade » che erano solo 
trincee di sassi e sterco; 
quello strato fitto e ron
zante di mosche posato su 
tutto il paese. 

Questo era l'ambiente 
della lotta per l'assegna-
zione delle terre. U croni
sta riusciva a malapena a 
tener dietro ai mille epi
sodi di un movimento im
petuoso, ma che poneva 
obiettivi ben determinati 
di rinascita, di lavoro, di 
pane, di reddito. Contro 
tutto questo una repressio
ne pesante, ostinata, priva 
di qualsiasi comprensione, 
di qualsiasi apertura men
tale. Vorrei che fossero 
oggi i vecchi contadini di 
Ciro, t'i Rende, di San Ni
cola dell'Alto a spiegare 
con pazienza che cos'erano 
i tempi di Sceiba, che cosa 
vuol dire la parola « re
pressione ». Interventi con
tinui, violenti, povera tjen-
te picchiata, cacciata dai 
campi coi gas lacrimogeni 
o a colpi di calcio di fucile 
sulla testa, sulla schiena, 
paesi interi letteralmente 
assediati dalla polizia, de
cine di uomini e donne 
feriti, arresti a mazzi: cin
quanta persone arrestate 
a Papanice, quaranta a 

Strongoli, e via via cosi, 
ogni giorno. 

Vi è da meditare anco
ra, su quell'epoca. Perché 
è in quegli anni che i go
verni democristiani centri-
sti andavano « educando » 
i corpi dello Stato, la po
lizia e i carabinieri innan
zitutto, all'idea terribile 
che i nemici fossero i la
voratori, il movimento sin
dacale operaio e contadino, 
le forze di sinistra, e che 
contro di essi e solo con
tro di essi fosse necessario 
agire « per la difesa del
l'ordine e della democra
zia». Quella « educazione » 
ha lasciato tracce gravi, 
che per lunghi e oscuri 
anni hanno pesato su tutta 
la situazione nazionale, 
provocando guasti che è 
stato ed è difficile sana
re, lasciando spazio alle 
trame reazionarie e alle 
strategie nere. 

Quella < indicazione di 
lavoro » data alle forze di 
polizia, quella identifica
zione di masse di contadini 
affamati con avversari da 
sconfiggere e disperdere, 
giunse a un esito tiagico 
la mattina del 29 ottobre 
1949 nei pressi di Melissa, 
sul fondo Fragalà apparte
nente al barone Berlingie-
ri. Qualche centir lio di 
braccianti senza terra erano 
scesi a dissodare il feudo. 
La polizia è arrivata coi 
camion, ha lanciato bombe. 
ha sparato coi mitra su 
uomini, ragazzi, donne. So
no rimasti sul terreno, 
morti, Angelina Mauro, 
Francesco Nigro. Giovanni 
Zito, altri venti sono rima
sti feriti. E non si dovette 
aspettare molti mesi per-
che da altri centri del Mcz-
zogiorno, da 'Montescagiio-

80, da Torremaggiore, giun-
gesserò le notizie d'altii 
eccidi contadini. No, pro
prio no: checché ne dicano 
oggi in sede di rievocazio
ne i dirigenti democristia
ni, i governi centristi di 
De Gasperi e di Sceiba 
non erano davvero animali 
da spirito liberale e rifor
matore. Per quel che si è 
ottenuto, ci sono voluti la
crime e sangue. 

Allora la risposta del 
Paese, classe operaia in te-
sta, fu forte. E ci fu anche 
un fenomeno culturalmen. 
te nuovo: una vastissima 
«scoperta » del Sud. della 
sua realtà, della sua arre
tratezza. Il Mezzogiorno en-
trò a forza nella cultura e 
nell'arte del nostro Paese. 
Ci possiamo interrogare 
oggi su come e perché quel 
movimento di idee e di 
interesse, che indubbiamen. 
te ci fu, non riuscì ad 
amalgamarsi con il quadro 
complessivo della cultura 
nazionale, restò tutto som-
mato un elemento settoria
le: e ciò non fu senza ef
fetti politici, e ancor oggi 
se ne avvertono le conse
guenze. Certo, le cose dopo 
.Melissa cominciarono a 
cambiare, certo oggi le co-
se sono diverse. Un anno 
dopo la strage, sul latifon
do attorno a Meli Ì I , arri
varono i geometri della ri
forma Segni per fare le 
spartizioni. Una riforma 
per tanti versi sbagliata, 
che assegnò terreni troppo 
piccoli per essere economi
camente vitali, una rifor
ma che i comunisti non 
approvarono. 

Ma, ovviamente, I rap
porti sociali sono mutati 
radicalmente e definitiva
mente. Altri problemi si 
sono sovrapposti, l'emigra
zione di massa ha spopo
lato province intere, il Sud 
è oggi più che mai il re
ferente primo della grand© 
crisi italiana. La DC non 
ha motivo di rallegrarsi 
per come ha governato, né 
allora né poi. 

Luca Pavolinl 

r* 

Lo « scenario » non è pro
prio identico. Uno dei due 
paesi è a stragrande maggio
ranza musulmana (con una 
consistente minoranza cri
stiana); l'altro è a stragran
de maggioranza cattolica 
(con una minoranza musul
mana dieci volte più vasta). 
Il primo è ricchissimo di pe
trolio; nel secondo la scoper
ta di giacimenti di idrocar
buri è recentissima. E anco
ra: qui siamo di fronte ad 
un ex impero millenario; là, 
ad una ex colonia indipen
dente da soli 33 anni. E' ve
ro che si tratta, in entrambi 
i casi, di nazioni asiatiche: 
situate però alle due estre
mità. occidentale e orienta
le. del continente. Perfino t 
climi sono del tutto diversi, 
anzi opposti. 

Eppure le notizie che ci 
arrivano dalle Filippine evo
cano. stranamente, la « sin
drome iraniana ». Vediamo 
perché. 

In Iran c'era un sovrano-
dittatore; i; \'1e Filippine c'è 
un presidente-dittatore. Lo 
scià era un fedele alleato 
degli americani. Ferdinand 
Marcos è addirittura un ex 

La tirannia di Marcos e la guerrìglia filippina 

Proviamo a immaginare 
un Khomeini a Manila 

ufficiale americano, decorato 
28 o 29 volte per la sua par
tecipazione alla seconda 
guerra mondiale, e definito 
da Johnson « il mio braccio 
destro in Asia ». 

A Manila, come un tempo 
a Teheran, una donna con
tribuisce a tenere in piedi la 
struttura del potere. Emula 
di Farah Diba, e tanto^pìù 
attiva e ambiziosa di lei, è 
Imelda Romualdez Marcos, 
detta * Meldy », ex reginetta 
di bellezza (nel 1954, con il 
titolo di « Rosa di Taclo-
ban »), ex candidala ai fasti 
di Miss Universo, govcrna-
trice della capitale e dintor
ni, meìnbro del parlamento, 
ministro dell'Ecologia e de
gli insediamenti Umani. 

Altra analogia: Imelda e 
Marcos accumulano favolose 
ricchezze speculando e ru
bando il danaro pubblico, 
proprio come Farah e Reza 
prima di essere detronizza
ti. Imelda, in particolare, si 
è imposta con spregiudica

tezza nel campo dei « palaz
zinari ». Demolisce baracche, 
costruisce case popolari, che 
poi vende a commercianti e 
professionisti. Ai poveri non 
resta che costruirsi altre ba
racche. 

Da sette anni Marcos go
verna con le corti marziali 
e i plotoni di esecuzione. 
C'è chi lo considera un mo
stro di crudeltà. Gli indizi, 
in proposito, non mancano. 
Ruth Hall, titolare di una 
rubrica di varia umanità su 
New Statesman racconta un 
episodio a dir poco agghiac
ciante. Un musicista inglese, 
in tournée a Manila, parte
cipa a un pranzo e il caso 
vuole che il suo posto sia ac
canto al presidente. Portano 
un documento da firmare. In 
cima al foglio c'è scritto: 
* Condannato a morte ». 
Marcos firma « e continua al
legramente a mangiare il 

suo minestrone ». 
// first gentleman, e la 

first lady, al pari di due 

sovrani assoluti che abbiano 
unito le rispettive corone, 
si spartiscono settori, attivi
tà ed esseri umani come feu
di e vassalli. Lei * possiede » 
— secondo i'Economist — 
i ministeri dell'Informazione, 
del lavoro e (forse) degli 
Esteri, l'ufficio legale del 
Palazzo, un paio di governa
tori nonché la maggioranza 
degli scrittori, artisti, attori 
e produttori cinematografici. 
Lui « padroneggia » i mini
steri dei Lavori Pubblici, del
le Finanze e dell'Agricoltu
ra, la polizia, l'esercito, e 
« un sacco di banchieri ». 
Tutto sommato, il più forte 
è ancora lui. Imelda è natn 
nell'isola * sbagliata », Ley-
te. Lui è di Luzon e tviti 
sanno che quelli di Luzon 
hanno sempre dominato le 
Filippine. 

Come l'Iran dello scià, an
che le Filippine sono un feb
brile cantiere. Sorgono al
berghi di lusso, si aprono 

i fabbriche, nastri di asfalto \ 

tagliano giungle e risaie. 
Ma, mentre dalle grandi fat
torie si esporta riso in Bra
sile e carne in Giappone, mi
lioni di filippini soffrono la 
fame. Secondo l'Asian De-
velopment Bank le Filippine 
sono la nazione * peggio nu
trita dell'Asia »: peggio del
l'Indonesia, dell'India e del 
Bangladesh. La Fao non è 
d'accordo. Dice che il « filip
pino medio » batte per cento 
calorie il bengali. Ma gli 
mancano sempre 270 calorie 
per raggiungere la cifra mi
nima di 2.210 fissata dal me
nù della Banca Mondiale. 

Da quando Marcos è di
ventato presidente (1965), 
un numero crescente di fi
lippini — dice l'austero 
Economist — è caduto al di 
sotto della « linea della po
vertà ». Nel 1975 i poveri 
erano già 68 ogni cento abi
tanti. Poi se ne è perso il 
conto. Su ogni cento decessi, 
40 sono provocati da « inni-
nutrizione » (cioè fame). Lo 

Un gruppo di guerriglieri f i l ippini durante una esercitazione 

afferma un istituto semi
ufficiate. I bambini stanno 
peggio degli adulti. Su ogni 
cento scolari, 85 soffrono di 
carenze proteiniche e vita
miniche. E questo è l'Anno i 

del Bambino. 
La disperazione ha spinto 

migliaia di giovani alla guer
riglia, sotto bandiere politi
che (comuniste, o presunte 
tali, poiché questa etichetta 

Mentre cresce 
la rivolta armata 
in tutto il paese 
la Chiesa accentua 
le critiche 
al regime 
che governa 
«marni militari» 

serve a bollare chiunque non 
sia d'accordo con il governo) 
o religiose (musulmane). 
La grande novità — nudata 
in esclusiva da Tiir/ — è 
che ora anche un certo nu
mero di cattolici (preti, ex 
seminaristi, studenti, conta
dini) si è dato alla macchia 
fondando un movimento ar
mato che ha avuto il suo 
battesimo del fuoco nell'iso
la di Mindanaq e che è atti
vo perfino a nord della capi
tate. 

1 98 vescovi filippini, in 
una lettera pastorale, hanno 
definito « delittuosamente ir
responsabile » ogni incita
mento alla ribellione, ag
giungendo però che di fron
te a una « tirannia manifè
sta e di troppo lunga dura
ta » l'uso della forza « non 
è del tutto fuori luogo ». Il 
cardinal primate, Jaime Sin, 
ha offerto finora al governo 
una « collaborazione criti
ca ». J membri più militanti 
del clero, sacerdoti t suore, 

t 

lo accusano di eccessiva pru
denza. Definirlo un Khomei
ni cattolico sarebbe perciò 
inesatto. Alcuni tuttavia si 
chiedono se non potrebbe 
assai presto diventarlo, sot
to la spinta delle masse af
famate e di tumultuisi aya
tollah dei due sessi. Si tratta 
di un paradosso, di una 
« provocazione », frutto-del
la sbrigativa fantasia di un 
giornalista in vena di facili 
generalizzazioni? Lo ammeU 
tiamo. 

Però una cosa è certa. Un 
altro « baluardo dell'Occi
dente in Oriente », terreno 
di caccia delle multinazionali 
e base preferita del Penta
gono, sta attraversando una 
crisi spaventosa che potreb
be sfociare in una rivoluzio
ne, guidata (forse) dal cle
ro, data la debolezza dei par
titi di opposizione. E gli 
americani? Gli americani, co
me a Teheran, anche a Ma
nila continuano a sostenere 
il Potere. Con buona pace 
di chi crede nel loro since
ro interesse per la difesa dei 
diritti umani nel mondo. 

Àrminìo Savio!! 

MONTECATINI TERME — A Monte
catini Terme non si fa che parlare di 
e.ochi. Ci 6ono studiosi da tutto il mon
do. Se poi tra una relazione e l'altra. 
una discussione vivace ed una più fati-
rosa. un linguista sfidi un filosofo a 
trasmette col morto o un semiotico fac
cia lo stesso con un antropologo alle 
battaglie extraterrestri di un multico'.o 
rato gioco elettronico — questo non Io 
so r.fcnre. perché non ho ancora avuto 
:'» tempo per un flipper alla locale sala 
g ochi. Qui si è concludo ieri un con
vegno internazionale dedicato al « Lin-
zuasreio del gioco » — organizzato dai 
Centro intemazionale di semiotica e 
linguistica di Urbino assieme al Toron
to Scmiotic Circle, grazie alla collabo-
rarione deP'Azienda autonoma di cura 
? sogg.orno. 

Certo è che qui I volti sono serissimi 
» l'andamento dei lavori molto più for
male che giocherellone. E dire che una 
delle prime relazioni — fino ad ora la 
v>.a lud.ca — è toccata a Giampaolo 
Do*>2na, probabilmente il massimo dei 
giocatori nostrani, che — pur tra sfog
gio di sofisticate conoscenze letterano-
rcioriche — ha invitato tutti a giocare 
proponendo piacevolezze verbali cinesi 
-:d incaiche; rammentando anche che 
il lettore italiano della Settimana enig
mistica — che di passaggio fa I milione 
? 600 mila copie, cioè è molto popolare 
— sa distinguere al volo tra un palin 
Iroino come ANILINA (che si legge da 
destra a sinistra e viceversa), e un bi
fronte come ENOTECA (che da sini
stra dà ACETONE), e che questa di 
i*nzione è sfuggita a grandi maestri 
di altra lingua, come per esempio Ro

land Barthcs. e che con la sciarada 
incatenata si spiegano casi di comico 
the Freud non ha saputo classificare 
iel suo Motto di spirito, perché cono
sceva bene solo il rebus e la sciarada. 

La tesi insomma è che nelle lingue 
in cui si fa un gioco linguistico c'è il 
nome dei gioco. Sennò, non lo si sa fare. 
Per il resto, totalmente diverso lo sce
nario linguistico: le parole morte e 
•jucrra eodono il primato per occorren
ze. Insomma elementi ludici (ma atten
erne. già l'antropologo Vittorio Lanter
nari ci rimanda ai latini e distingue il 
'uditi, e cioè il gioco organizzato e isti-
uzionalizzato della sfera sociale, dal 

'«SMS, il divertimento privato e sogget-
*ivo dello scherzo individuale o del g:o 
co erotico poetico) si trovano m una 
;amma vastissima di comportamenti so
ciali. come per esempio la guerra, i riti 
funerari, tutte le attività di sfida più 
o meno simboliche, che sembrano, a pri
ma vista, quanto mai distanti dal gio
coso. Ai giochi di guerra ha dedicato 
la sua relazione il semiologo Paolo Fab
bri, che mostra anche la struttura anta-
monistica. fondamentale iscritta nelle re-
stole linguistiche: «Con la lingua si 
combatte e si usa la lingua per vince
re ». Ci sono cioè regole per giocare e 
regole per vincere e spesso si confon
dono, afferma Dossena. Per Fabbri a c'è 
?:oco tutte le volte che si rispettano 
delle regole autonomamente stipulate ». 

Più oltre si spinge Jean Baudrillard. 
che rivendica la superiorità del gioco 
sulla vita, perché essa può esseme per
fino la posta, come nella roulette russa. 
La regola fondamentale e insopprimi
bile che Baudrillard individua è la sfi
da, quale incessante ed insopprimibile 

Studiosi a Montecatini 
da tutto il mondo 

Dimmi 
come 

giochi e ti 
dirò chi sei 

I complessi significati 
di una fondamentale 

attività umana 

articolazione fra I partners, rilancio In
finito — alla morte — in quanto essa 
comporta, ineludibile, l'obbligo a rispon
dere. Il gioco, dunque, è simile ad un' 
operazione magica, sistema di regole 
arbitrarie. che media i rapporti tra in
vestimento e risultato, secondo modi di 
-ircolazione strutturati non economica
mente, ma simbolicamente. In questo 
senso U giocatore ritrova la concatena

zione fantastica dei segni. Il che equi
vale, per Baudrillard, a sedurre la lo
gica delle cose. Pertanto la credibilità. 
che avvolge tutto il reale, non esiste nel 
gioco, perché le sue regole non hanno 
credenza: le si osserva. Cosi la regola 
che governa il gioco si oppone, nel suo 
arbitrio senza fondamento, alla norma 
della legge: «Giocare è — nel sugge
stivo linguaggio del pensatore francese 
— un'alternativa radicale per resistere 
allo spazio infinito nella legge ». 

Ancora sui rapporti fra gioco e legge 
ha iniziato la relazione il semiologo 
francese Lewis-Jean Calvet — autore di 
un recente saggio. Le jeu de la socie
tà —. Al di là della linea demarcativa 
fra gioco e serietà — antico e mal posto 
dilemma — lo studio delle pratiche lu
diche consente di ricostruire una trac
cia del comportamento umano e sociale. 
nelle varie epoche e civiltà. A partire da 
Tomaso D'Aquino, che sancisce una di
stinzione tra il gioco lecito (che riposa 
» ricerca lo spirito) e quello illecito — 
stigmatizzato come pagano il gioco d'az 
eardo —, Calvet ripercorre la storia del
le censure legislative e delle sanzioni 
sociali a] gioco, secondo una progressio
ne le cui tappe vanno via via dall'inter
detto alla reintegrazione penalizzata, 
attraverso la tolleranza, la sorveglianza 
e l'organizzazione. Caso contemporaneo 
della penalizzazione si rileva nell'odier
no gioco del totocalcio, fortemente tas
sato. 

Un'altra fascia di comunicazioni ma 
introdotta al tema de] simbolismo nello 
sport. Tra queste, quella di Antonio 
Bettanini, che guarda al calcio e ai 
tennis come a due giochi linguistici, nel 
senso di Wittgenstein, a partire dal quale 
•i è cominciato •> concepire U linguag

gio come un sistema di molteplici gio
chi di comunicazione. In senso lato, 
nell'ambito di una sociologia della vita 
quotidiana, si mostrano le analogie tra 
gioco sportivo e comportamenti, come 
nell'uso della finta, strategia simulato
ria ben n^ta agli sportivi. Bettanini ri
leva poi il carattere specifico del « pen
siero » sportivo: l'evento cognitivo — 
perché esiste il gioco pensato che a 
tanti fece amare Rivera — è iscritto 
nell'azione stessa. E poi i giochi d: 
musica popolare proposti da D.ego Car-
pitella. ancora giochi folclorici per Mi
chele Rack e Antonio Buttitta. giochi 
di scacchi e di società, fino allo studio 
dei crittogrammi di Patrizia Violi e a! 
gioco ideale e transcendentale di De
leuze attraverso EUore Panizon e Re
nato Giovarmeli: in Homo ludens \o 
storico Johan Huizinga sosteneva che 
agni forma della vita sociale e cultu
rale ha i propri calchi archetipici ne-
ili antichi rituali del gioco. 

Allora, e anche qui, il gioco è passato 
al vaglio e alla centrifuga di diverse di
scipline: psicanalisi e psicologia, socio
logia e linguistica, etno-storia e antropo 
logia, storia delle religioni e filosofia. 
terreno comune il gioco, una situazione 
comportamentale molto ricca e plu
rale nelle sue manifestazioni: può es
sere governata da regole estremamente 
complesse, fonde insieme le nozioni di 
attitudine, divertimento, strategia di 
azione e interazione. Tanto più le si
tuazioni sono complesse, rapidi i cam
biamenti. quanto più si ha a che fare 
con contraddizioni, problemi di acco
modamento e conflitti, anche comuni
cativi. 

Beppe CotUfavI 

ZANICHELLI 
GIOCARE CON L'ARTE 
Quaderni per l'educazione visiva . "•* 
Perché la fantasia dei bambini scopra e riveli l'arte. — 
Un metodo vivo, una nuova collana diretta da Bruno Munart 

COCAFRIGERIO I SEGNI L 3.200 
RENATE ECO IL ROSSO L 3.S00 
MARIELLE MUHEIM I FORMATI L 2.400 

ALBUM DI SCIENZA ATTIVA 
I ragazzi delle elementari e delle medie fanno amicizia 
con la scienza. Grandi temi della natura in esperimenti 
semplicissimi 

S.F.KING SCIENZA E ARIA L 2.600 
S.F.KING SCIENZA E TEMPO L. 2.600 
S. F. KING SCIENZA E VOLO L 2.600 

SE VEDO CAPISCO 
Ricerche illustrate Zanichelli 
Altri due volumetti-album di una fortunata collana. 
Splendide illustrazioni, testi brevi e chiarì, ricchi di notizie, 

PALLE PETERSEN MESSICO; DUE BAMBINI INOtOS 
L 2.500 
PATeHELENCLAY LA VITA DELLE LIBELLULE 
L 2.500 

DISEGNARE COLORARE COSTRUIRE 
ROBERTO LANTERIO DISEGNARE UNA CASA 
Isbe, tende, camper... I modi di abitare nel mondo, 
colti nelle linee essenziali, L 3.200 


